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REGIONE  PUGLIA

Gruppo Consiliare

“I PUGLIESI”

per  Rocco Palese

Il Presidente

OGGETTO: o.d.g. Modifiche statuto Regione Puglia

I rappresentanti delle assemblee legislative all’indomani dell’approvazione delle modifiche della Costituzione, in particolare dell’art. 123 inerente lo status delle Regioni, e con la Carta di Matera, hanno evidenziato la necessità di un riequilibrio di poteri tra l’assemblea legislativa e l’esecutivo, al fine di una più efficiente organizzazione del Consiglio regionale e il migliore esercizio delle sue attribuzioni in materia di controllo.

Alla luce di quanto sopra esposto, appare necessario valutare l’opportunità di apportare modifiche allo Statuto della nostra Regione, approvato, com’è noto con la L. R. n.7 del 12 maggio 2004.

La modifica dell’art. 123 della Costituzione, accentuando l’autonomia delle Regioni, ne assegna, tra l’altro, il compito e la responsabilità per la definizione normativa che deve regolare la vita dell’istituzione regionale. Imperniare, tuttavia, la definizione dello Statuto regionale su criteri di stabilità e governabilità si è rivelato un limite all’efficienza e all’ammodernamento dell’istituzione regionale, mettendone in discussione il rapporto tra i diversi organi. Conseguenza rilevante lo squilibrio dei poteri tra assemblea ed esecutivo, di cui è permeato tutto lo statuto della nostra Regione.

E’ evidente che l’elezione diretta del Presidente della Giunta e la garanzia del premio di maggioranza alla coalizione vincente sono state create al fine di garantire tanto la stabilità quanto la governabilità. Tale garanzia non deve però come accaduto nella nostra regione generare uno squilibrio tra i poteri degli organi fondamentali (Giunta, Consiglio) della Regione.

Non si deve, infatti, trascurare, quanto sancito dalla Costituzione, che riserva al Consiglio l’imprescindibile ruolo di definizione dell’indirizzo politico, di legislazione e controllo, dal quale deriva il potere, poi, ad amministrare dell’esecutivo. Dallo statuto in vigore, tuttavia, emerge uno sbilanciamento dei ruoli tra Presidente della Giunta, esecutivo e Consiglio Regionale. 

Non bisogna dimenticare che il consiglio rappresenta la volontà (e le istanze) dell’intera comunità regionale e che, pertanto, nel rispetto del pieno esercizio della democrazia, tale organo costituisce la fonte primaria dei poteri della regione. Ne consegue, quindi, che gli altri organi regionali sono in posizione di subalternità rispetto al Consiglio regionale.

Rapporto Presidente della Giunta – Consiglio Regionale

Secondo quanto sancito dall’art. 41 co. 1, 4, 5 dello Statuto della Regione Puglia “Il Presidente della Giunta regionale è eletto a suffragio universale dai cittadini,donne e uomini, iscritti nelle liste elettorali dei comuni della Puglia, con voto diretto,personale, eguale, libero e segreto, contestualmente alla elezione del Consiglio ed è componente dello stesso”;“Il Presidente, entro dieci giorni dalla proclamazione, nomina i componenti della Giunta regionale, tra i quali un Vice Presidente, e ne dà comunicazione al Consiglio regionale nella seduta successiva alla nomina, unitamente al programma di governo. Il Presidente, fino alla nomina dei componenti della Giunta regionale, ne esercitale funzioni dalla data della propria proclamazione” risulta evidente che il Presidente della Giunta, oltre ad amministrare grazie al consenso elettorale ricevuto, ha potere/dovere di governare. Egli si impegna a realizzare e portare a compimento il programma di governo attraverso l’emanazione di leggi, piani e programmi. Pertanto l’indirizzo politico, di legislazione e programmazione è competenza del Consiglio. Il Presidente della Giunta, infatti, dopo la proclamazione, ha l’obbligo di prestare giuramento di fedeltà alla Costituzione e allo Statuto, dinanzi al Consiglio Regionale.
Si ravvisano, inoltre, alcuni passaggi contraddittori tra i co. 1, 3, 4 dell’art. 22 (Attribuzioni del Consiglio regionale) dello Statuto regionale, secondo cui ”1. Il Consiglio regionale rappresenta la Comunità pugliese; esercita la potestà legislativa e svolge la funzione di indirizzo e di controllo dell’attività della Giunta regionale; 3. Il Consiglio regionale può esprimere la sfiducia nei confronti del Presidente della Giunta mediante mozione motivata, sottoscritta da almeno un quinto dei suoi componenti e approvata per appello nominale a maggioranza assoluta dei Consiglieri in carica. La mozione non può essere messa in discussione prima di tre giorni dalla presentazione; 4. L’approvazione della mozione di sfiducia nei confronti del Presidente della Giunta regionale, nonché la rimozione, l’impedimento permanente, la morte o le dimissioni volontarie dello stesso comportano le dimissioni della Giunta e lo scioglimento del Consiglio. In ogni caso i medesimi effetti conseguono alle dimissioni contestuali della maggioranza dei componenti il Consiglio”.

Orbene, ne consegue che, avendo facoltà il Consiglio di intervenire in ordine alla sfiducia al Presidente della Giunta, sia altrettanto possibile prevedere alla prima seduta il rispetto di due principi fondamentali: il primo sulla fiducia in ordine all’indirizzo politico e l’altro riguardante l’approvazione del programma di governo.

Non sono chiare, inoltre, le ragioni politiche per cui “L’approvazione della mozione di sfiducia … l’impedimento permanente, la morte o le dimissioni volontarie dello stesso…” comportino la decadenza dei due organi, in contraddizione al principio di stabilità e governabilità conclamati in sede di stesura dello statuto e di modifica dell’art. 123 della Costituzione.

Rapporti tra Giunta – Consiglio Regionale

L’Art. 43 (Giunta regionale) al co. 5 sancisce che “Possono essere nominati componenti della Giunta regionale i cittadini in possesso dei requisiti di eleggibilità e di compatibilità per la carica di consigliere regionale”.
Tuttavia, secondo quanto previsto dall’art. 42 (Attribuzioni del Presidente della Giunta regionale), co. 2 lett. b) il Presidente “nomina e revoca i componenti della Giunta, ai quali attribuisce e revoca i relativi incarichi”. 

E’ evidente a tal proposito che il Presidente della Giunta possiede ampia discrezionalità nella nomina degli assessori regionali, prevedendo, al fine di realizzare il programma di governo, eventualmente la nomina di assessori esterni, che rappresentano, tuttavia, un oneroso costo aggiuntivo a carico della Regione. 
Al fine di agevolare il rapporto tra Giunta e Consiglio sarebbe opportuno prendere in considerazione due proposte.

!) La scelta dei componenti della Giunta tra i componenti del consiglio e valutazione degli stessi. Scelta che scaturisce dalla maggiore autorevolezza dei consiglieri, supportati dal consenso degli elettori e dal radicamento sul territorio.

2) Nomina di sottosegretari. Seguendo un’impostazione che richiama la funzione dei Sottosegretari di Stato, si procederebbe alla nomina di sottosegretari che rispondano direttamente alle esigenze del Presidente della Giunta, in ordine all’espletamento dei suoi compiti, a cui affidare apposite deleghe per l’esercizio di specifiche funzioni e che possano affrontare specifiche emergenze. Sarà possibile nominare non più di quattro sottosegretari; conseguenza diretta la riduzione del numero dei componenti della Giunta.

Anche per quanto concerne gli assessori, sarebbe opportuno, come previsto da altri statuti regionali, la previsione del voto di sfiducia nei confronti del singolo assessore da parte del Consiglio o la previsione di una sanzione.

Competenze del Consiglio Regionale

E’ necessario disciplinare in maniera più articolata e dettagliata le competenze del Consiglio Regionale. L’Art. 23 (Autonomia del Consiglio regionale) co. 1 sancisce che “Il Consiglio regionale ha piena autonomia organizzativa, funzionale e contabile nell’ambito dello stanziamento del bilancio regionale”.
Orbene, esiste una prima contraddizione tra autonomia e dipendenza del Consiglio dal bilancio della Regione. Sarebbe necessaria una specificazione della norma per consentire al Consiglio la formazione di un bilancio, che consideri in prima istanza l’individuazione di entrate funzionali all’espletamento delle attribuzioni, previste dall’art. 23, ma non chiaramente esplicitate. Ciò può essere motivo di conflitto nei rapporti con la Giunta, tenendo in considerazione, tra l’altro, quanto esposto all’art. 44 (Attribuzioni della Giunta regionale) che recita: 

“1. Alla Giunta regionale spetta la potestà regolamentare nella forma dei regolamenti esecutivi, di attuazione, d’integrazione nonché dei regolamenti delegati. La legge regionale indica le norme da delegificare e i principi che la Giunta regionale deve osservare nei regolamenti di delegificazione.

2. I regolamenti sono sottoposti al parere preventivo obbligatorio, non vincolante, delle Commissioni consiliari permanenti competenti per materia, che si esprimono entro il termine di trenta giorni, decorso il quale si intende favorevole.

3. In caso di necessità e urgenza la Giunta regionale può adottare il regolamento salvo la successiva acquisizione del parere di cui al comma 2, che la Giunta è tenuta a richiedere entro trenta giorni dalla data della sua pubblicazione sul bollettino ufficiale della Regione.

4. Alla Giunta regionale spetta altresì:

a) predisporre il bilancio di previsione e il rendiconto generale e le relative variazioni e ogni altro atto di programmazione finanziaria;

b) gestire il bilancio, amministrare il patrimonio e il demanio regionale; deliberare in ordine ai contratti secondo le modalità di legge; dare piena attuazione al piano regionale di sviluppo economico e sociale;

c) deliberare in materia di liti attive e passive, di rinunce e transazione; deliberare sulla proposizione dei ricorsi alla Corte costituzionale e alla Corte di giustizia delle Comunità europee;

d) sovrintendere alla gestione dei beni pubblici regionali e vigilare sugli enti e aziende dipendenti dalla Regione o con partecipazione regionale;

e) esercitare ogni altra attribuzione e funzione amministrative che dalla Costituzione, dal presente Statuto o dalle leggi non sono demandate espressamente alla competenza del Consiglio regionale.

5. La Giunta regionale può avvalersi del parere del Consiglio di Stato nell’esercizio dell’attività regolamentare.”

La migliore e più articolata disciplina delle attribuzioni è premessa essenziale per l’esercizio dell’attività legislativa e controllo del Consiglio regionale sull’attività della Giunta.

Se si considerano poi i comma 1,2,e 3 emerge un’autentica espropriazione dei poteri del Consiglio, a cui molte regioni affidano l’esclusiva competenza regolamentare. Si deve tener presente infatti che i regolamenti d’attuazione delle leggi devono essere di competenza esclusiva del Consiglio, contrariamente a quelli di attuazione dei programmi esecutivi di competenza della Giunta, fermo restando il parere obbligatorio vincolante delle Commissioni consiliari.

Un’ulteriore regolamentazione è da attribuire alla procedura delle nomine di competenza del Consiglio, della Giunta e del Presidente.

Attività di controllo del Consiglio

La competenza assegnata al Consiglio in materia di controllo dell’attività della Giunta e del Presidente della Giunta, per non essere soltanto virtuale richiede che il Consiglio con apposita legge disciplini la materia e che possa, di conseguenza, dotarsi di una struttura adeguata con professionalità e competenze che siano di supporto all’attività delle commissioni, dei gruppi e dei singoli Consiglieri. Tanto, al fine di un’ analisi giuridica e una verifica dell’impatto di leggi e programmi sul territorio e sulla società. 

Secondo quanto sin qui esposto, merita particolare attenzione l’articolazione delle commissioni che per armonizzarsi con la struttura delle Giunta, sarebbe opportuno che fossero speculari alle materie assegnate ad ogni singolo assessore, ai fini di una corretta attività di controllo  e valutazione di applicazione dei leggi e programmi.

Le riflessioni e le proposte sinora enunciate tengono conto dell’impegno assunto dai rappresentanti delle assemblee legislative con la Carta di Matera.

Proposte finali
1) Riduzione del numero dei consiglieri da 70 a non più di 60,già attuata da altre Regioni, quali ad esempio Campania ed Emilia Romagna.

2) Riduzione del numero degli Assessori ad un massimo di 10 componenti, che facciano già parte del Consiglio regionale. Da non trascurare la possibilità di nominare fino ad un massimo di 4 sottosegretari, figure di fiducia del Presidente e competenti in specifici ambiti. Ai sottosegretari, cosi come accade per i sottosegretari alla Presidenza del Consiglio dei Ministri, verrebbero affidate specifiche deleghe, a seconda degli ambiti di competenza.

3) Limite del mandato del Presidente della Giunta a due o tre mandati.

4) Ricognizione da parte dell’Ufficio di Presidenza del consiglio dell’attività del consigliere regionale con specifico riferimento alla partecipazione e ai lavori delle Commissioni e del Consiglio, nonché degli interventi e delle iniziative di ogni singolo consigliere. Una sintetica relazione del consigliere interessato deve essere resa pubblica sul sito del Consiglio.
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